Età della vittima
33 anni

Luogo della morte
Treno

Foto della vittima
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Lavoro della vittima
Impiegato

Effetti personali della vittima al momento della morte
Vestiti indossati
Vangelo, Messale, Rosario

Telegramma (1945)
Vostro marito morto di polmonite STOP


[bookmark: _GoBack]Incarico della vittima
Presidente dei giovani di AC di Bolzano

Dichiarazione di don Josef Ferrari (1945)
Grande uomo, cristiano splendido, eroe della verità, confessore della fede.

Articolo scritto dalla vittima (1938)
Intorno a noi c’è il buio: il buio della miscredenza, dell’indifferenza, del disprezzo e forse della persecuzione. Ciononostante dobbiamo dare testimonianza e superare questo buio con la luce di Cristo, anche se non ci ascoltano, anche se ci ignorano. Dare testimonianza oggi è la nostra unica arma efficace.
-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Lettera della vittima (1944)
Nemmeno un momento ho dubitato di come debba comportarmi in tale situazione e tu non saresti mia moglie se ti aspettassi qualcosa di diverso da me. Mia diletta, questa consapevolezza, questo accordo tra noi in ciò che abbiamo di più sacro, è per me un indicibile conforto.

Atto del tribunale
La recluta Josef Mayr-Nusser è condannata a morte per disfattismo. Così vengono puniti i codardi traditori della patria.

Lettera di un soldato (1980)
Il mattino presto Josef rese l'anima a Dio. I suoi compagni prigionieri ci raccontarono che, tranne qualche cucchiaiata di minestra, aveva ceduto il cibo a quelli di loro che erano più affamati. […] Josef Mayr Nusser è morto per Cristo, ne sono certo, anche se me ne sono reso conto solo 34 anni dopo. Per quattordici giorni sono convinto di aver vissuto insieme ad un santo.
-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Lettera della vittima (1944)
Il doverti gettare nel dolore terreno con la mia professione di fede nel momento decisivo, mi tormenta il cuore, o fedele compagna. Questo dovere di testimoniare ha certamente un valore, è una cosa inevitabile; sono due mondi che si scontrano l’un contro l’altro. In modo troppo chiaro i superiori si sono dimostrati negatori e odiatori di ciò che per noi cattolici è santo ed intoccabile. Prega per me, Hildegard, perché nell’ora della prova possa agire senza paura e senza esitazione, così come è mio dovere davanti a Dio e alla mia coscienza.

Dichiarazione di un commilitone (1945)
Pepi era molto adirato per questo e dichiarò che in nessun caso avrebbe sottoscritto qualche cosa che lo potesse legare in qualche modo alle SS. Purtroppo, già due giorni dopo questa sua dichiarazione, il 7 settembre 1944, fummo portati alla stazione e ammucchiati in tre vagoni bestiame. Su uno dei vagoni era fissato un biglietto con la scritta: "carico Bolzano-Konitz”.

Dichiarazione di un testimone oculare
Tutto a un tratto, durante quella lezione, Peppi alzò la mano e chiese al sergente di poter dire qualcosa. Con poche ma chiare parole dichiarò che non poteva prestare il giuramento. Il sergente rimase sbalordito. Ripresosi, chiamò il comandante della compagnia, che chiese a Peppi perché non poteva pronunciare il giuramento: “Allora Lei non è nazionalsocialista al cento per cento?”. Peppi rispose senza scomporsi: “No, infatti non lo sono”. Il comandante mantenne la calma, ma chiese a Peppi di mettere per iscritto la dichiarazione appena fatta, cosa che Peppi fece subito. Tutta la compagnia era come paralizzata e non solo io, ma molti altri ebbero la sensazione che Peppi aveva firmato la propria condanna a morte.
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